MI ABBANDONO A TE

Dio è mio padre.

Queste semplici parole sono la proclamazione della più importante profezia che riguarda l'uo​mo e la risposta a tutti gli interrogativi posti al mistero della vita rivelatasi su questo piccolo pianeta chiamato Terra.

Tale profezia aleggia su tutta la creazione, risponde a tutti i quesiti, placa ogni sete, riem​pie ogni speranza, giustifica ogni attesa, illumina l'oscurità: dice chi è l'uomo.

Chi crede in essa è nella luce, chi non crede resta nelle tenebre.

Chi spera in essa è nella gioia, chi non spera in essa è nell'angoscia.

Chi ama essa è nella vita, chi non l'ama ènell'ombra di morte.

Quale significato può avere la vita dell'uomo sulla terra se tale vita non sfocia nella eterna vita di Dio?

Quale significato può avere la paternità del​l'uomo se il suo destino è il nulla?

Forse che la logica della vita si conchiude nella morte?

Forse che la gioia della luce chiude il suo sipario sulle tenebre eterne?

Forse che il fuoco dell'Amore si spegnerà nell'abbraccio col gelo infinito del limite?

No!

Il cuore del povero l'ha sentito da sempre, e nella profezia della paternità di Dio così' ben

espressa da san Paolo nella lettera agli Efesini « ci ha predestinati ad essere suoi figli adottivi »

(Ef. 1, 5) ha posto la sua forza di vivere e il suo coraggio di attendere. Sotto tutti i cieli.

In tutti i tempi.

Si', l'uomo comparve sulla terra già « chia​mato » e nel suo profondo e poco alla volta seppe trovare la sua vocazione a figlio.

Non per nulla Tertulliano dirà che l'uomo è nato « naturalmente cristiano », quindi predi​sposto e fatto per sentire il messaggio di Cristo.

E il messaggio di Cristo è proprio questo « Dio è mio padre - Dio è tuo padre  o uomo! ».

Gesù non ha fatto altro che testimoniare con la sua autorità « di chi viene dall'Alto, di chi sa », una verità già in atto, proclamando un assoluto già decretato dall'amore del Padre e svelando un mistero nascosto nei secoli in Dio.

Ma tale assoluto era già nel cuore dell'uomo.

E tale mistero sotto la sua radice.

Io l'ho decifrato sotto il filo logico delle spe​ranze dei poveri e degli ultimi.

L'ho avvertito nella pazienza e nel modo di vivere il silenzio degli indiani sulle rive del Gange.

L'ho visto negli occhi pieni di fiducia dell'uomo del deserto quando col suo Inchahalla * testimonia la sua speranza sul suo domani pur così incerto di creatura debole.

Sì, l'uomo ha intuito il suo destino anche se confusamente e ha trovato in esso il coraggio di vivere e la forza di attendere.

Perché merita vivere se Dio è mio padre.

Perché so attendere se è Lui che mi viene incontro.

Sì, se Dio è mio padre posso star tranquillo e vivere in pace: sono assicurato per la vita e per la morte, per il tempo e per l'eterno.

E che tipo di assicurazione è la mia!

Diventa bestemmia il dire con spavento: « Nel 2000 saremo sette miliardi sulla terra: chi ci nutrirà? » dacché i granai e la fantasia di Dio sono più vasti e più capaci della mia paura.

Se Dio è mio padre conto qualcosa e trovo in Lui la mia vera dignità.

Se Dio è mio padre non continuerò a ripe​tere fino alla noia « perché... perché... perché? », ma dirò invece con realismo e fiducia: « Tu sai... tu sai... tu sai ».

Se Dio è mio padre non attribuirò solo ai concimi e alla qualità del seme l'abbondanza del raccolto, ma mi abituerò a ripetere ciò che Lui stesso mi ha suggerito di dire: « Dacci oggi il nostro pane quotidiano » affidandomi con coraggio e pace alle avversità delle stagioni e al divenire della storia.

Se Dio è mio padre non attribuirò al caso gli eventi della giornata, ma li considererò in​dicazioni del suo amore.

Se Dio è mio padre non diventerò improv​visamente incredulo davanti ad un cataclisma del​la natura, non riuscendo più a trovare il legame tra l'amore e le avversità, tra l'esistenza di Dio e il dolore che mi colpisce.

Dio è Dio ed è signore dell'universo anche se la terra trema ed i fiumi straripano, ed è padre anche se il freddo mi gela le mani e un incidente mi rende infermo per tutta la vita.

L'essere Dio e l'essere Padre significa per me, suo figlio, che nonostante tutto Lui è capace di trasformare quello che noi chiamiamo male in bene, e di dirigere gli avvenimenti misteriosi e incomprensibili per noi in cose buone per i suoi figli come dice la Parola della Scrittura: « Dio ci tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal Padre? » (Ebr. 12, 7).

Ma qui entriamo nel vero problema che ren​de difficile la visione del reale, specie in chi non è ancora forte nella fede ed ha una visione limitata del Tutto.

Tra la profezia proclamata dalla parola di Dio e ciò che appare ai miei occhi c'è un urto, una specie di contraddizione continua, sovente una negazione.

Direi anzi che ciò che appare sia stato inca​ricato da Qualcuno o da qualcosa per negare la profezia.

Dice la profezia ad Abramo: « Guarda il cie​lo e conta le stelle se le puoi contare. Tale sarà la tua discendenza» (Gen. 15, 5).

Risponde la realtà visibile: « Com'è possi​bile ciò? Hai cent'anni e il seno di tua moglie Sara è sterile e consunto dal tempo ».

Dice Gesù, sul pane e sul vino: « Questo èil mio corpo, questo è il mio sangue».

Risponde la ragione di chi ascolta: « Com'è possibile ciò? Questo è un discorso duro »(Gv. 6, 60).

Proclama Gesù parlando di sé e del suo im​minente destino: « Dopo tre giorni risorgerò »(Gv. 2, 19).

Sbotta Tommaso quando gli giunge la no​tizia che è stato visto il Risorto: «Se non metto le mie mani nelle sue ferite non crederò » (Gv.20, 25).

Ed è perciò che quando profetizzo sul co​smo e sulle contraddizioni di ciò che appare ai miei occhi « Dio è padre », tutto mi risponde « Ubbie! Com'è possibile ciò? Guarda le ingiu​stizie, guarda chi ha fame, guarda che inferno è divenuto il vivere umano. Com'è possibile che Dio sia padre? Il mio bambino è morto, com'è possibile che Dio sia padre?

Una macchina mi ha investito e mi ha di-strutto l'esistenza. Perché Lui non è intervenuto?

Ho lavorato tutta la vita a costruirmi una casa e vivere in pace. Un incendio me l'ha di​strutta. Perché non mi ha aiutato?

Ero felice con mia moglie ed i miei figli piccoli. Incominciavo ad andar bene dopo tanti sacrifici. Ora sono qui con la leucemia che mi distrugge adagio adagio. Come puoi dirmi che Dio è padre? ».

Sì, non è una cosa da poco rispondere a queste contraddizioni.

Non è cosa da poco credere alla profezia che scaturisce dalla Par9la di Dio.

Anzi non finirò mai di ripetere che la più tremenda fatica della mia vita è stata quella di credere.

E penso che 10 sia stato anche per voi.

Il credere non appartiene ad una dimensione della natura; è già una dimensione divina in noi.

Non è con la ragione che potrò affermare la presenza di Cristo nell'Eucaristia o la sua resurrezione dai morti.

E' con la fede.

E la fede è una virtù teologale posta da Dio in noi come l'ha voluta e quando l'ha voluta.

Lo so che la realtà visibile contraddice la realtà invisibile, Io so che gli avvenimenti ter​reni sono incomprensibili e urtati di continuo dalla visione escatologica del Regno.

Ma so anche, e l'ho sperimentato le mille volte, che quando « credo» ed affermo con tutte le mie forze che la parola di Dio è eterna e che la profezia si compirà, sconvolgo il reale, supero il mio peso di gravità, entro in un'orbita di luce, vivo una realtà divina, realizzo il Regno in me, vinco il mondo che mi circonda e cerca di sof​focarmi.

Quando credo non son più un semplice uo​mo  sono gia' figlio di Dio.

E sono figlio di un Dio che è signore del​l'universo e che presiede ad un Regno che re​cluta i suoi cittadini sulla terra, ma che dopo averli reclutati li conduce verso un'altra miste​riosa realtà che non è più di quaggiù.

Difatti Lui disse con forza a chi gli chiedeva se era Re: « Il mio Regno non e' di questo mon​do» (Gv. 18, 36).

Questa verità è difficile da ricordare. Il vi​sibile ci rende continuamente smemorati dell'in​visibile. « Questo mondo » ci condiziona talmen​te che abbiamo difficoltà a pensare che ne esista un altro.

E ci stupiamo continuamente, peggio ci scan​dalizziamo.

Se muore un bambino interroghiamo l'invi​sibile con un doloroso « Perché? ».

Se dopo esserci costruita la casa, creata una famiglia, aver vissuto con figli e figlie restiamo soli nella vecchiaia, assistendo allo sfacelo del nostro passato ci stupiamo ancora e aggrappan​doci ai resti disperatamente tiriamo calci per prolungare ancora un Po' il nostro soggiorno quaggiu' senza assolutamente tenere conto che le realtà invisibili debbono assorbirci per trasfor​marci e portarci via dalle realtà terrene.

La terra non è fine a se stessa.

Ciò che vedo ora è solo un inizio: lo svi​luppo lo vedrò dopo.

Se la terra fosse fine a se stessa sarebbe incomprensibile, addirittura nemica.

Se fosse fine a se stessa, se si conchiudesse quaggin' la nostra dolorosa storia di uomini, non avrei difficoltà a catalogare tra i criminali colui che in un modo o in un altro l'ha pensata, co​struita e messa in movimento.

Voi vi stupite di un incidente stradale che rompe gli arti a qualcuno o sfigura la faccia a qualche bella ragazza?

Entrate in un manicomio e vedrete che quasi tutto non è che un incidente stradale dove si moltiplica all'infinito l'incomprensibile deforma​zione dell'uomo.

Voi vi scandalizzate se un regime militare tortura per qualche notte un guerrigliero sor​preso nella foresta?

Perché allora non scandalizzarsi delle torture atroci che la natura compie sui morenti di cancro per mesi e mesi e perfino per anni?

No, nessuna ragione mi può giustificare la terra fine a se stessa, la creazione limitata a questo nostro tremendo vivere umano.

Nessuna logica mi può spiegare il motivo per cui io, senza averlo voluto, mi sono trovato in questo immenso pasticcio della storia a vivere una realtà che come dice il salmo è « travaglio e pena» (Sai. 89, 10).

Tutto ciò che mi circonda è terribilmente incompleto, incomprensibile, provvisorio, doloro​so, arbitrario, tanto che se non lo considerassi una parte di un tutto, un primo tempo che co​noscerà altri tempi, un inizio che darà spiega​zione di sé in uno sviluppo che deve ancora venire « al di là di ciò che vedo» non potrei fare a meno di citare in tribunale Dio stesso che ha fatto le cose cosi' male e una terra così' piena di buchi capaci di provocare terremoti e cieli così' pazzi da distruggere le piccole ~pGìflflC di pescatori poveri.

Davanti alla realtà, tutta la realtà visibile so​lo dal mio occhio di uomo non c'è altra scelta:

o maledirla perché figlia degenere di un padre pazzo o accettarla come mistero.

Lo spirito di Dio che mi abita mi dice di accettarla come mistero.

E me lo testimonia con la sua voce continua.

E io lo testimonio ai miei fratelli e dico loro:

«Si'  Dio è Signore dellUniverso».

Ed è Signore anche se il mare è in tempesta. E' Signore anche se soffro e piango. E' Signore anche se la mia casa viene di​strutta dal tempo.

E' Signore anche se è giunta per me l'ora di morire.

Ed è proprio l'ora di morire che mi spie​gherà le cose.

E' quel momento incomprensibile a me, fi​glio dell'uomo, che diventerà luce per me figlio di Dio.

E' morendo che capirò il perché della vita.

E' morendo che, come atomo compresso dal peso di tutto l'universo o scaldato dalla tempe​ratura senza limiti dell'amore, esploderò nell'eter​no di Dio.

La morte è la porta della Resurrezione. La morte è l'entrata alla pienezza della vita. La morte è il pin' gran segreto che deve es​sere svelato.

